
L’
orrida frase (garrotare i gay che
hannomanifestatocontro ilPa-
pa sui Dico) pronunciata dal-
l’assessore regionale al Turi-
smo e allo Sport Pier Gianni
Prosperininonhasconvoltoso-
lo lepaginedei giornali e iverti-
ci del suo stesso partito, An (la
«scomunica» immediata lan-
ciata dallo stesso Fini), ma ha
avuto effetti persino sul placi-
doe lontano mondodella dan-
za.

Che, per bocca di Carla Fracci,
reagisce acutamente: «È una
dellecosepiùviolenteche si so-
nosentitenella storiadell’uma-
no» commenta la grande arti-
sta, impegnata proprio in que-
sti giorni con il marito Beppe
Menegattinel lancioenell’alle-
stimento della nuova creazio-
ne per il Balletto del Teatro del-
l’Opera di Roma, Dmitrij Sho-
stakovic - Michelangelo (debutto

giovedì al Teatro Nazionale).
Fra gli scritti utilizzati per lo
spettacolo anche quelli di Te-
stori, «il più grande scrittore
cattolico - aggiunge Carla Frac-
ci -, Prosperini avrebbe messo
la cinta alla testa anche a lui
per fargli scoppiare il cervel-
lo?».
Magari non ci ha pensato, Pro-
sperini.A farlo appostaci sareb-
be voluto un pensiero, se non

raffinato, leggermente com-
plesso. E invece Pier Gianni de-
v’essere uno che le cose non le
pensa nemmeno, non le fa, in-
somma, passare per la testa, le
tira fuori dal possente toracio-
ne, sbottonato e senza cravat-
ta, à la manièredel sindaco sce-
riffo di Treviso, Gentilini, quel-
lo che toglieva le panchine dal
parco per non farci dormire gli
extracomunitari. Il Prosperini

diAn (già Pli,Dc,Lega, uno, in-
somma, con le idee chiare) se
ne è uscito con la proposta di
garrotare i «gay con il metodo
degli Apache (ma poi dove
l’avrà letto, non c’è neanche
neglialbidiTex , checchénedi-
ca lui) e c’è da dubitare che se
ne penta, visto che fino a ieri la
consideravaunasimpatica iper-
bole e qualcosa che, sempre se-
condo lui, la gente vuole sentir
dire.
Fatto sta, racconta Carla Fracci,
«che proprio l’altro giorno,
mentre con fatica si lavorava a
questo lavoro con macchinisti

e danzatori ci siamo imbattuti
nella prima pagina de l’Unità
che riferiva di questo orrore.
Siamo rimasti sbalorditi, indi-
gnati, scioccati, sconvolti. Uno
così, allora, manderebbe alla
garrota anche Michelangelo!».
Da qui, dunque, l’idea di dedi-
care lo spettacoloproprioall’as-
sessoremeneghinoPier Gianni
Prosperini,perché«rifletta,per-
ché si interroghi» sull’enormi-

tà di quello che ha detto. Pro-
prio alla luce dei preziosi testi
di Michelangelo, Testori, Tho-
masMann,Montale,Luzi, San-
guineti. E «Testori, soprattutto
- sottolinea stavolta Beppe Me-
negatti - uno dei più grandi in-
tellettuali cattolici. Siamoscon-
volti. Un’affermazione del ge-
nere distrugge il senso dell’uo-
mo, il senso stessodel cristiane-
simo.Cheeffettopuò averavu-
to sugli operai, sulle massaie.
Mia sorella, casalinga, leggen-
do questo orrore ha pianto. È
terribile pensare che quest’uo-
mo sia un collaboratore di For-
migoni».
Perché da Milano? si interroga
Menegatti. Lui di questa città,
racconta, ha il ricordo «delle
portinerie generose che si apri-
vano ai meridionali emigrati»,
la solidarietà operaia. Cosa è
successo in questi ultimi anni?
Sono in tanti a chiederselo.
«Qui non si tratta solo di paro-
le grosse - riprende Carla Fracci
- è qualcosadidevastanteper la
morale stessa, è la negazione
della vita. La tolleranza zero -
mette in guardia - riporta alla
camere a gas».
Ora, conclude Menegatti,
«l’unica risorsa che abbiamo è
il cardinale Tettamanzi. Noi
tutti in casa, Carla ed io, aspet-
tiamo una sua parola. E lo sup-
plichiamo a mani giunte che
scenda incampo,chediaunse-
gnale, perché quello che è suc-
cesso non si può dimenticare».
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TELEVISIONE Questa sera a «Enigma», i misteri sulla fine del rivoluzionario. In studio anche Gianni Minà e Massimo Teodori. Dice il conduttore: lo spingeva una baldanza ottocentesca

Augias: Che Guevara, un mito molto garibaldino

Ilgovernoèapertoapossibilimo-
dificheal suoddl sulla riformadel
sistema radioletelevisivo. Lo ha
detto ieri, ai margini di un’audi-
zione al Senato, il ministro delle
Comunicazioni, Paolo Gentilo-
ni. «Esecutivo e maggioranza - ha
precisato - difendono,ovviamen-
te, i pilastri della proposta del go-
verno, tra i quali il 45% del tetto
per la pubblicità, ma c’è un’am-
pia possibilità di procedere sia
con emendamenti, sia attraverso
integrazioni di argomenti che
non sono compresi nella propo-
sta». «Questo lo deciderà il Parla-
mento - ha risposto a chi gli chie-
deva una data per l’approvazione
della legge - mi auguro, ora che è
terminata l’utile indagine cono-
scitiva,che incommissione(mar-
tedì inizia la discussione ndr) in
commissione si svolga un esame
senzapreconcetti,dimeritoesen-
za ostruzionismi, nell’interesse di
tutti: se così sarà penso che si pos-
sa concludere entro la metà di
aprile, e poi sarà la conferenza dei
capigruppo a stabilire quando
portarlo in aula: per il governo si
tratta di un progetto di rilievo».
Perquantoriguarda il cinema,og-
getto dell’audizione alla commis-
sioneIstruzione, ilministrohaan-
nunciato misure di rilancio entro

seimesi. Sarannoestese all’audio-
visivo. Il suo dicastero, insieme a
quellodeiBeniculturali,daranno
vitaaduntavolotecnicoper indi-
viduarelemisureperquestorilan-
cio che dovrà occuparsi, tra l’al-
tro, di «diritti di sfruttamento se-
condario», relativi alle diverse
piattaforme di distribuzione . Al-
tri obiettivi: la valorizzazione de-
gli archivi storici; la modifica del-
le sanzioni contro la pirateria, in
modo da colpire le organizzazio-
ni dedite allo smercio di opere
contraffatte «disincentivando la
circolazione illegale di materiale
digitale protetto da copyright».
Uncapitolodell’audizioneèstato
riservatoalsostegnoalcinemaita-
liano che Gentiloni ritiene una
«necessità», per la quale occorre
«fare tesoro dell’esperienza di
quei Paesi europei che considera-

no la cinematografia uno dei più
efficaci strumenti per la diffusone
della conoscenza, della cultura e
deivalori diunanazione. Ritiene,
però, che le politiche di sostegno
non possano limitarsi ad un am-
pliamento delle risorse dello Sta-
to, delle regioni e degli enti locali,
perché, sostiene «un circuito vir-
tuosodeveprevedere uno sfrutta-
mento a tutto tondo del prodot-
to». Giudica positiva l’alleanza
tra cinema e tv ridisegnato nel
1998 con l’introduzione delle
quote sull’acquisto di opere cine-
matografiche. La nascita di Raici-
nema e la trasformazione di Me-
dusa ne sono state la diretta con-
seguenza:RaieMediaset sonosta-
te costrette a ripensare il proprio
approccio al settore. «Il nostro te-
sto di riforma - ha commentato
VittoriaFranco,ds,presidentedel-
lacommissione,è indiritturad’ar-
rivoeconvergesumoltideiconte-
nuti elencati daGentiloni, inpar-
ticolare concordiamo sul fatto
che il cinema italiano ha bisogno
dinuoverisorseeche la leggeVel-
troni,chehaprodottoeffettiposi-
tivi, vada aggiornata per estende-
re le quote di investimento in
contenuticinematograficidapar-
tedelleemittenti tv,ancheinrela-
zione alla nuove piattaforme di
trasmissione: per questo sentire-
mo anche il ministro Nicolais».

Carla Fracci: garrotiamo Michelangelo?
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L’artista: le parole di
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O
mbre. Intrighi. Gesù. Che
Guevara.Giàa mettere in-
sieme queste parole e que-

stinomisicapiscequantoaCorra-
doAugiaspiaccia indagareneime-
andridiquelle storiedinnanzialle
quali,disolito, latelevisioneitalia-
na si ferma (per pudore, per pigri-
zia o per mancanza di fantasia).
L’altra volta l’elegante Augias ave-
va cercato di farci scoprire il volto
inedito del Cristo, così stasera cer-
cherà di indagare il mito del Che,
imisteri legatialla suamorte,qua-
rant’anni fa in Bolivia, il perché
dei suoi contrasti con Fidel, se sia
vero o no che l’eroe solare della ri-
voluzione cubana e delle nostre

magliette venne (o non venne)
tradito.Unaverae propria indagi-
ne fin dentro il cuore del mito,
che sarà discussa insieme a Gian-
ni Minà e a Massimo Teodori, sta-
sera a Enigma (ore 23.45, Rai3).
Augias, cosa viene fuori dalla
sua indagine?
«SullamortedelCheabbiamodel-
le tesimonianze molto impressio-
nanti. Messe tutte insieme, com-
pongono un quadro da cui emer-
gecheGuevaraavevapreparatola
spedizione in Bolivia con una cer-
ta, diciamo così, baldanza garibal-
dina, senza troppedomande sulla
sua praticabilità politico-militare.
Ed è proprio questa avventurosi-

tà,nel senso miglioredel termine,
la ragione del contrasto con Fidel,
ilqualedopoesserdiventatopresi-
dente faceva politica, ci era im-
merso fino al collo, laddove al

Chegli incarichiministeriali emi-
litariandavanodecisamentestret-
ti. Ecco, il Che lo avvicino a Gari-
baldi, uno che aveva per così dire
loscattoeroicomachesi sentivaa
disagio nella faticosa mediazione
politica».
C’è poi la storia delle spoglie...
«Qui si riproduce una vicenda già
verificatasi tante volte: il corpo
dell’eroee le questione travagliata
delle sue spoglie. Probabilmente
non sapremo mai se quelle ossa
che nella commozione generale
arrivarono a Cuba nel ‘97, e da al-
lora sono custodite nel mausoleo
diSantaClara,appartenganovera-
mente al Che... non permetteran-
no mai l’esame del Dna. Così co-
me oscuri sono i momenti che

precedono la sua cattura. Si è det-
to a lungo che il Che fu tradito,
che fu venduto, si è fatto il nome
di Ciro Bustos. Ma per esempio il
documentarista Erik Gandini,
cheha avuto modo di intervistare
Bustos, ne ha ricavato l’idea che
non c’entrasse niente con il tradi-
mento. Probabilmente Guevara è
stato tradito dalla sua stessa im-
prudenza.Un’imprudenzacheca-
ratterizza tutta la vicenda rivolu-
zionariacubana,acominciaredal-
l’epopea del Granma, l’imbarca-
zione con la quale i rivoluzionari
sbarcarono sull’isola: seguiti da
tutti i servizi segreti immaginabili,
quando approdano, vengono ac-
colti a fucilate dai soldati di Bati-
sta. Fu una strage, sopravvissero

indodici.Ecco, sipuòdirechetut-
ta la vicenda cubana fu impronta-
taadun’otticasostanzialmenteot-
tocentesca, qualcosa che possia-
mo paragonare al nostro Risorgi-
mentooallavicendadi Israelepri-
ma del ‘48».
Dopo Gesù, il Che. Certo che
lei, Augias, si cerca dei miti
«tosti»...
«Beh, andare a guardare dentro e
dietro il mito non significa sfatar-
lo,masignificacercaredi capiredi
che pasta è fatto. Che Guevara è
un mito di quegli anni Sessanta
già così pieni di miti: da Kennedy
a Luther King... Ebbene, di tutti
quei miti il Che è quello più resi-
stente. Noiabbiamo cercatodi ca-
pire perché».

Entro sei mesi
misure di
rilancio del
cinema. Aiuti
a un prodotto
culturale

«Imploriamo
il cardinale
Tettamanzi
di dire una
parola che ci
salvi da questo»

Magnifico racconto, Un cuore
semplice di Gustave Flaubert,
opera non marginale del grande
scrittore francese. E di pregio
l’adattamentoteatrale che neha
ora fatto, curandone poi la rap-
presentazione,un giovane auto-
re di oggi, Luca De Bei. Ma il
maggior punto di forza dello
spettacolo (Roma, Piccolo Eli-
seo, repliche finoal22aprile) sta
nell’interpretazione di un’attri-
ce di età ancora verde, già affer-
mata in più ruoli di rilievo: Ma-
ria Paiato.
Perottantaminuti filati, laprota-
gonista, Félicité, narra la vicen-
dadiunadonnadedita,dabam-
binaadadulta,all’amoredeglial-
tri, padroni o parenti che siano.
Una vita costellata di lutti e abu-
si: uno dei suoi affetti più cari, il
nipote Victor, sarà dannato a
una sorte di emigrante, conclu-
sa dalla morte. E invano lei so-
gnerà di avere un uomo compa-
gno alla sua solitudine.
Il testo, situato in un unico am-
biente, si dispone nella forma di
un monologo, o meglio di un
dialogo che Félicité svolge con
sestessa, rammemorandoi pun-
ti nodali della sua sofferta esi-
stenza, declinante verso il deli-
rio. L’interprete accompagna le
parole con sobri, essenziali gesti:
voceemimicahanno però la ca-
pacità di creare, senza il suppor-
todi figurefisiche, immaginipla-
stiche di suggestiva evidenza.
Comequando, ed èun momen-
toculminantedell’azione, lano-
straumilemasublimeeroinave-
de trasformarsi l’adorato pappa-
galloLoulouinunsimulacrodel-
lo stesso Spirito Santo.
Sia lode, dunque, a Luca de Bei,
a Maria Paiato, che dà qui piena
conferma del suo singolare ta-
lento, e agli altri collaboratori di
questa insolita impresa d’arte: lo
scenografo Francesco Ghisu , la
costumistaSandraCardini,Ales-
sandroCarletti che hadisegnato
le luci, Marco Schiavoni, cui si
devono i rari ma puntuali spun-
timusicali.Unpensieroreveren-
te vada, attraverso il tempo, al
sommo Flaubert, nonché alla
sua ispiratriceGeorgeSand.Con
l’augurio che i consensi non
manchino da parte del pubblico
romano,come diquello delleal-
tre città nelle quali Un cuore sem-
plice approderà prossimamente.
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